
Care socie, cari soci

L ’an n o trascorso h a p u rtrop p o con ferm ato g li asp etti p iù  p essim istici d elle p rev ision i risp etto a d u e
fen om en i cen trali n ella sorte d ell’u m an ità : la con flittu alità  b ellig eran te e la d eriv a in con trollata d ell’eco-
n om ia e d ella fin an z a m on d iali.

Il san g u in oso con flitto irach en o, d i con serv a con  l’escalation  d i q u ello israelo-p alestin ese, n on  h a risol-
to alcu n  p rob lem a rig u ard o al terrorism o in tern az ion ale, lim itan d osi a sostitu ire u n  d ittatore san g u in ario
con  u n  caos n on  m en o san g u in oso e d estab iliz z an te p er l’in tero scacch iere e forse p er il m on d o in tero e
rafforz an d o, p rob ab ilm en te, le fila d i coloro ch e son o d isp osti ad  ad erire alle fran g e p iù  folli e feroci d el-
l’estrem ism o m on d iale.

F in o ad  ora h an n o v in to solo l’id ioz ia d i ch i p en sav a d i scon fig g ere u n  av v ersario d elocaliz z ato e stri-
scian te con  i b attag lion i coraz z ati com e n elle b attag lie cam p ali d elle p ian u re eu rop ee e, solo p arz ialm en te,
il cin ism o d i ch i in trav v ed ev a n ella g u erra u n a fu tu ra fon te d i cosp icu i g u ad ag n i, a p artire d al con trollo
d elle fon ti p etrolifere e d al p in g u e b u sin ess d ella ricostru z ion e.

P eraltro q u ella p arte d i lotta al terrorism o ch e d ov ev a con sistere n el rip ortare leg alità  e certez z a leg i-
slativ a n elle tran saz ion i fin an z iarie, a p artire d alla d em oliz ion e d ei p arad isi fiscali, è  rim asta sostan z ial-
m en te lettera m orta, a d im ostraz ion e d el fatto ch e il m an ten im en to d i b u ch i n eri in  cu i si sm arrisce og n i
ord in am en to g iu rid ico è  fu n z ion ale ad  in teressi talm en te forti d a essere v in cen ti risp etto alle esig en z e d i
sicu rez z a d ell’in tera u m an ità .

S u l secon d o v ersan te, le v icen d e d ella fin an z a in tern az ion ale h an n o d en u d ato u n  sistem a il cu i lato p iù
in q u ietan te n on  è  costitu ito tan to, o n on  solo, d alla scop erta d i m alv ersaz ion i d i en orm e p ortata, q u an to
d all’in cap acità  d elle istitu z ion i fin an z iarie p u b b lich e e p riv ate d i an n u sare il m arcio o, n ei p eg g iori d ei casi,
d alla d isv elaz ion e d ella loro stessa con n iv en z a.

G li av v en im en ti ch e h an n o coin v olto p esan tem en te an ch e l’Italia g ettan o u n a lu ce sin istra n on  solo
su ll’eticità  m a an ch e su lla sem p lice d eon tolog ia p rofession ale con  cu i le g ran d i b an ch e in tern az ion ali, le
società  d i certificaz ion e, le ag en z ie d i ratin g  sv olg on o il loro ru olo. 

Ci si è  accorti d i q u an to sian o con creti i risch i con n essi alla fin an z iariz z az ion e d ell’econ om ia. L a fin an -
z a n on  è  p iù  l’attiv ità  tecn ica con  la q u ale si forn iscon o alla p rod u z ion e i cap itali n ecessari; h a in crem en -
tato esp on en z ialm en te le p rop rie p rop en sion i sp ecu lativ e p rop on en d osi essa stessa com e p rin cip ale fon te
d i p rofitto, trasform an d osi in  u n  g ig an tesco g ioco d ’az z ard o cap ace d i affossare attiv ità  p rod u ttiv e san e o,
v icev ersa, d i far sop rav v iv ere situ az ion i d ecotte ch e alla fin e im p lod on o e trascin an o con  sé  m ig liaia d i
risp arm iatori.

Ci si è  accorti d i com e l’esp an sion e d el m ercato d ei b on d , p er fare u n  esem p io, h a d i fatto p erm esso alle
b an ch e d i scaricare il risch io su i risp arm iatori, con  le con seg u en z e ch e ab b iam o recen tem en te d ov u to
v ed ere. I p rocessi attrav erso cu i le b an ch e stan n o ten tan d o d i in d en n iz z are i p rop ri clien ti, d i p er sé  ap p rez -
z ab ili, costitu iscon o tu ttav ia u n  ev id en te ed  in elu d ib ile “ m ea cu lp a” .

L a p erfetta g eom etria d el lib ero m ercato si è  afflosciata sotto i colp i d i q u alch e d ecin a d i in d iv id u i le
cu i in d ecen ti scorrerìe h an n o sv elato a tu tti ch e il re è  n u d o.

L o sh ock  è  stato b ru tale ed  h a p rod otto in n u m erev oli, sm arrite con v ersion i; n ell’u ltim o secolo, m ai i
term in i “ econ om ia”  ed  “ etica”  son o com p arsi ab b in ati in  m ig liaia d i articoli, sag g i, d ib attiti, con v eg n i
com e n ell’u ltim o an n o.

N oi, ch e lo facciam o d a v en t’an n i, d ov rem m o essere con ten ti, p otrem m o crog iolarci n el fatid ico « n oi l’a-
v ev am o d etto» , m a forse il p rez z o p ag ato è  stato trop p o alto p er p oter g ioire ed  il ritard o rich ied e u n  recu p e-
ro m olto faticoso. Il p op olo ch e era n elle ten eb re h a forse v isto la lu ce?  È  d ecisam en te p resto p er d irlo, an ch e
p erch é  sp esso i sen tim en ti ch e si accen d on o trop p o v elocem en te con  altrettan ta rap id ità  si esau riscon o.

S on o sicu ram en te tem p i d ifficili, in  cu i tu tti coloro, p erson e ed  org an iz z az ion i, ch e p en san o ed  op era-
n o p er u n a econ om ia solid ale ed  u n a fin an z a eticam en te orien tata son o ch iam ati a m oltip licare g li sforz i
affin ch é  la coscien z a collettiv a m atu ri u lteriorm en te e si afferm i sem p re d i p iù  l’esig en z a con d iv isa d i u n a
econ om ia al serv iz io d i tu tto l’u om o e d i tu tti g li u om in i. 

V en en d o alla n ostra B an ca, rilev iam o ch e il 2 0 0 3  n on  è  stato u n  an n o facile.
L a B an ca h a d ov u to g estire la p rop ria crescita, con  in ev itab ili in crem en ti d i costi e d i com p lessità  org a-

n iz z ativ e e relaz ion ali.
Il costan te restrin g ersi d ella forb ice fra i tassi (ev en to p ositiv o p er l’econ om ia reale) h a reso tu ttav ia p iù

d ifficile “ fare”  il b ilan cio p er u n a b an ca ch e h a rid otti ricav i d a serv iz i.
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Alla luce dei mutamenti sociali intercorsi in questi anni e delle evoluzioni/involuzioni del mercato del
credito e del risparmio, crediamo sia il momento di avviare una riflessione sul core business di Banca
Popolare Etica.

Siamo entrati in uno scenario inedito, almeno rispetto agli ultimi decenni. L’attuale crisi economica,
che colpisce anche i cosiddetti “ceti medi”, rende più difficile l’accesso alla bancabilità. Ai tassi correnti
e con i costi dei servizi bancari attuali, la redditività dei primi 6 /7 000 euro di risparmio copre i soli costi
di accesso al sistema e solo i capitali ulteriori, se presenti, cominciano a produrre remunerazione reale al
risparmio.

È in crescita il numero dei soggetti diventati deboli nei rapporti con le istituzioni finanziarie anche
rispetto ad esigenze di base (microcredito, prestiti personali, mutui prima casa). La propensione al rischio
del sistema bancario verso il piccolo e medio prenditore di credito sta calando paurosamente, per tampo-
nare le grandi falle aperte dai dissennati rapporti con grandi gruppi rivelatisi bolle di sapone acido.

D al punto di vista di Banca Etica, i rapporti con il terzo settore conferiscono sicuramente “eticità” all’o-
perato della Banca, ma è ormai assodato che avvengono all’interno di un sistema di relazioni diversifica-
te, nelle cui articolazioni Banca Etica non può  e non potrà proporsi come interlocutrice esclusiva. È inne-
gabile che le grandi realtà non profit non avranno, almeno in un orizzonte di medio termine, Banca Etica
come unico partner.

D iventa invece possibile ed auspicabile che la banca, in un mercato in cui sempre meno micro soggetti
potranno permettersi il lusso di una pluralità di rapporti, si proponga come banca unica per quei singoli
o quelle famiglie che ripongono nella banca una fiducia etica e che la scelgono non solo per ciò  che dà ma
principalmente per ciò  che è.

Ciò  riapre in termini nuovi il tema del credito ai privati. Il D NA di Banca Etica non lo prevede espres-
samente ma nemmeno lo esclude. 

Le contingenze del mercato ed i nuovi scenari dell’economia familiare, quella vera, aprono la possibi-
lità di saldare in modo nuovo coloro che credono in Banca Etica e coloro che ne hanno bisogno, che in
Banca Etica hanno l’ultima spiaggia.

L’obiettivo potrebbe essere quello di costruire una “stanza di compensazione”, un “paniere di solida-
rietà” attraverso il quale si sviluppi un concetto di mutualità; il socio/cliente di Banca Etica che l’ha scel-
ta per una opzione etica scevra di bisogni accetta di partecipare con il proprio costo del denaro ad un mec-
canismo che assicuri credito accessibile a chi non lo troverebbe altrove.

Ciò  significa che Banca Etica rivitalizza il proprio aggettivo “popolare” allargando la base privata della
propria clientela e dei fruitori dei propri servizi finanziari.

Ci rendiamo conto che questa è una sfida “alta”, sia dal punto di vista progettuale che da quello ope-
rativo, poiché lavorare col “piccolo” comporta un rapporto costi/benefici molto arduo da affrontare e da
rendere profittevole, o quanto meno non penalizzante.

Crediamo peraltro che il processo di decentramento organizzativo che la Banca ha intrapreso sia la stra-
da maestra per aumentarne l’efficienza ed il livello del servizio ai clienti. Crediamo che proseguire con
determinazione in questa direzione, come auspichiamo accada, possa portare la Banca ad essere meglio
attrezzata anche rispetto alle suggestioni che abbiamo cercato di delineare.

Affidiamo questi stimoli alla Banca come materia grezza per la riflessione delle strategie per gli anni che
vengono.

Venendo infine all’attività specifica di questo Comitato Etico, l’anno tracorso è stato proficuo e stimo-
lante. Abbiamo affiancato la Banca nelle sue riflessioni anche operative, formulando pareri su pratiche di
vario genere, ma soprattutto nelle scelte strategiche legate all’avvio di Etica Sgr e della Fondazione. Si è
intensificato il rapporto con la base sociale e con le lavoratrici ed i lavoratori della Banca, con l’apertura
di piste di lavoro che dovranno consolidarsi nel prossimo futuro, cercando insieme di mantenere alta quel-
la tensione valoriale che costituisce la nostra specificità. 

Nel far questo abbiamo colto come i valori della trasparenza e della partecipazione siano veramente
fondanti nelle relazioni fra la banca, i soci, i volontari ed i dipendenti. Alla luce di ciò  i rapporti già molto
buoni fra Comitato Etico e CdA dovranno ancora migliorare, poiché tutto è perfettibile, per ottimizzare
questa grande forza democratica che è patrimonio della Banca e dei suoi mondi.

Abbiamo suggerito alla Banca alcune modifiche al R egolamento del Comitato Etico, suggerite dall’e-
sperienza di questi primi anni, che con nostra soddisfazione sono state accettate e che verranno proposte
a questa stessa Assemblea.

R iflettendo su come il passato si proietta sul futuro, abbiamo in mente due raccomandazioni.
La prima, già formalizzata al CdA, viene in questa sede riproposta a tutta l’Assemblea, e riguarda il rin-

novo delle cariche sociali.
Ne riportiamo i passi significativi.
«La soddisfazione ed i risultati ottenuti in questi primi anni non devono offuscare la percezione che le sfide dei

prossimi saranno altrettanto difficili, forse anche più  ardue.

C iò  ci induce ad auspicare con convinzione che, senza ovviamente chiudersi al ricamb io, il nuovo C dA  assicu-
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ri la continuità nella governance del Gruppo, indispensabile per mantenere efficienza ed efficacia nell’attività d’im-

presa.

P er gli stessi motivi raccomandiamo che la competenza nei settori ove si esplica il core business della B anca sia

percepita da tutti come fattore prioritario nei confronti di altre pur rispettabili considerazioni» .

Affidiamo quindi alla responsabilità dei soci, che in questa Assemblea diventa decisione, la necessità di
solidità e competenza che deve orientare nella definizione dei nuovi organismi dirigenti della Banca.

La seconda riflessione riguarda le partnership di una realtà, come Banca Etica, che non vuole essere una
riserva indigena ma che vede nella sua mission anche l’obiettivo di “contaminare” l’esistente. 

È una sfida difficile, poiché implica la collaborazione con entità “in percorso”, con una visione meno
rigorosa di quella di Banca Etica, ma comunque orientata verso i valori condivisi dell’economia solidale.

Auspichiamo che l’attenzione di Banca Etica, pur rifuggendo da valutazioni manichee, resti elevata
nella scelta delle partnership al fine di assicurare una coerenza di fondo con le proprie sensibilità e prio-
rità. La politica delle partecipazioni sta diventando importante ed aggiunge complessità al ruolo della
Banca e del Gruppo. Crediamo che su questi temi la quantità non sia l’unico parametro di valutazione e
che i tempi che ci attendono potranno essere fruttuosamente investiti anche in una riflessione su questo
argomento.

Crediamo infine che il lavoro svolto come Comitato Etico di Etica Sgr meriti alcune notazioni.
Si è trattato di un lavoro di buon spessore, rispetto al quale abbiamo sempre trovato la massima consi-

derazione da parte della Banca e della Sgr. 
Come noto, abbiamo chiesto ed ottenuto alcune restrizioni al registro Ethibel, riguardanti specifici set-

tori o singole aziende. Abbiamo intessuto rapporti interessanti con l’advisor etico, soprattutto grazie all’im-
pegno di Roberto Burlando, iniziando a partecipare anche alla commissione di registro.

Stiamo sviluppando, di concerto con la banca, l’ipotesi di creare una cultura italiana della certificazio-
ne etica, che apra nuove strade alle esperienze europee nel settore.

Consapevoli di operare nelle zone grigie della realtà, ne accettiamo le sfide. 
Abbiamo colto con piacere i riconoscimenti (Adiconsum, Sodalitas) all’esistenza ed all’operato del

Comitato Etico di Etica Sgr; ciò non per esigenza o piacere di vetrina, ma perché ciò valida il modello del
Gruppo Banca Etica, basato sulla trasparenza reale e sull’apporto di organismi indipendenti come, per l’ap-
punto, i propri Comitati Etici.

In chiusura un ringraziamento alla base sociale per gli stimoli, anche critici ma sempre costruttivi, che
ci ha offerto; a tutte le strutture della Banca, della Sgr, della Fondazione per la collaborazione totale acqui-
sita nello svolgimento del nostro ruolo; ad Alberto H och, che come l’anno scorso Sabina, ha lasciato il
Comitato per assumere nuovi compiti in presa diretta con la Banca; a M aria T eresa, M arco e M ario che nei
rapporti fra Comitato e Banca hanno anche messo la preziosa umiltà della fatica.

Il Comitato Etico ringrazia tutti coloro che gli hanno permesso di essere ciò che è, nella speranza di
essere utile alla Banca ed al sogno che tutti ci unisce.
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